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LA STAZIONE CHIMICO-AGRARIA SPERIMENTALE DI UDINE 
NEL BIENNIO 1965 -1966 


Situazione del personale 

Nel biennio sono avvenute le seguenti variazioni: 

Consiglio di Amministrazione 

Rinnovo del Collegio dei Revisori per il triennio 1966 - 1968. 

Non essendo venuta alcuna nuova comunicazione ministeriale in 
merito, il Collegio dei Revisori nel 1966 è rimasto invariato. 

Personale tecnico^ amministrativo e di servizio 

Prof, Alvise Comel. Promozione a Direttore superiore. 

Il Ministero deir Agricoltura e delle Foreste con Foglio n. 76151 
del 9 novembre 1966 (Direzione Generale A.A. G.G. e del Personale, 
IV Coordinamento, Div. IX, Sez. I) comunica che il prof. Alvise Comel 
con D.M. 22 agosto 1966, registrato alla Corte dei conti il 20 ottobre 
1966, reg. 18 fl. 201, è stato promosso a Direttore superiore con de¬ 
correnza 1^ agosto 1966. 

Dott, Maria Romanin-Visintini. Conseguimento della Libera Do¬ 
cenza in chimica agraria. 

Con D.M. 5 novembre 1965 viene conferita alla prof. Maria Ro- 
MANEsr-VisiNTiNi Tabilitazione alla Libera Docenza in Chimica agraria 
(Boll. Uff. del Ministero della Pubblica Istruzione Parte II. Atti di 
Amministrazione. N. 52. Roma 31 dicembre 1965). 
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Doti, Tommaso Maggiore. Assunzione quale Avventizio di I Cate¬ 
goria e sue successive dimissioni. 

Avendone urgente bisogno, in attesa che il Ministero provvedesse 
airassegnazione dello sperimentatore agronomo da molti anni invano 
richiesto, il Consiglio di Amministrazione nella riunione del 3 aprile 
1965 assumeva il dott. Tommaso Maggiore quale Avventizio di I Cate¬ 
goria a decorrere dal marzo 1965. Dopo 20i mesi di ottimo servizio 
il dott. Maggiore, che nel frattempo era riuscito vincitore di un con¬ 
corso ministeriale per gli Ispettorati Agrari, il 19 ottobre 1966 pre¬ 
sentava le proprie dimissioni dovendo prendere servizio presso ITspet- 
torato Provinciale deir Agricoltura di Piacenza, sede assegnatagli dal 
Ministero deir Agricoltura e delle Foreste. 

Sig, Mario Bertoli. Dimissioni da Avventizio di 111 Categoria, 

Con comunicazione diretta il 9 ottobre 1965 al Consiglio di Ammi¬ 
nistrazione di questa Stazione, il sig. Mario Bertoli rassegnava le pro¬ 
prie dimissioni per aver trovato all’estero lavoro più rimunerato. 

Sig, Lido Foschiani. Assunzione quale Avventizio di 111 Categoria, 

Il Consiglio di Amministrazione, vista la necessità di avvalersi del¬ 
l’opera del sig. Lido Foschiani, al quale in precedenza era stata con¬ 
cessa una borsa di studio per perfezionarsi nella tecnica di laboratorio, 
lo assume quale Avventizio di III Categoria con decorrenza 1 marzo 
1965. 

La Stazione chimico-agraria Sperimentale di Udine alla data 31 
dicembre 1966 era pertanto così composta: 

Consiglio di Amministrazione 

Presidente : 

Poggi dott. Guido, rappresentante il Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste. 

Membri: 

Fabris prof. dott. Olinto, rappresentante la Provincia di Udine. 

Co. DE Puffi dott. Raimondo, rappresentante il Comune di Udine. 
Crainz dott. Mario, rappresentante il Consorzio Agrario Provinciale 
di Udine. 

Collegio dei Revisori: 

Blasio dott. Giacomo, in rappresentanza del Ministero dell’Agricoltura 
e delle Foreste. 

Bregant rag. Remigio, in rappresentanza del Ministero del Tesoro. 
Novelli rag. Manlio, in rappresentanza del Consiglio di Amministra¬ 
zione della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. 
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Personale tecnico^ amministrativo e di servizio 

COMEL prof. dott. Alvise (Direttore superiore). 

Romanin prof. dott. Maria n. Visintini (Sperimentatore capo). 
Gigliotti dott. Aldo (Sperimentatore principale). 

Foschiani sig. Lido (Avventizio di III Categoria). 

Faccini Annitta (Archivista capo). 

Squiccimarro rag. Marisa (Avventizia di II Categoria). 
PiTASSio sig. Attilio (Avventizio di IV Categoria). 


Contributi degli Enti consorziati 


Alla fine del 1966 i contributi degli 

Enti Consorziati 

. erano i 

seguenti: 

1922 

1964 

1966 

Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste 

20.000 

6.500.000 

9.000.000 

Provincia di Udine. 

mooo 

1.000.000 

1.000.000 

Comune di Udine. 

10.000 

500.000 

500.000 

Consorzio Agrario Provinciale. 

1.000 

ISOiOOO 

150.000 

Altri Enti: 

Camera di Commercio, Industria ed Agri¬ 
coltura di Udine. 


100.000 

100.000 


Come si vede solo il Ministero delFAgricoltura e delle Foreste è 
venuto incontro alle crescenti necessità deUa Stazione che nel frattempo 
ha visto aumentare l'aggravio dell'onere per il pagamento delle quote 
pensione dovute al personale collocato a riposo e per le retribuzioni al 
personale a suo carico dai 6.000'.000 circa del 1964 agii 8.500.000 circa 
del 1966. Si tenga dunque ben presente che per tutti i bisogni più im¬ 
mediati della Stazione e per la sua attività di ricerca si sono avuti an¬ 
cor sempre a disposizione solo due milioni circa. 

In questa drammatica contingenza è pertanto parso veramente en¬ 
comiabile l'interessamento della Regione per l'attuazione di alcuni studi 
di particolare interesse regionale. Occorre però che il progettato aiuto, 
finanziario non sia solo temporaneo, perchè il complesso di ricerche 
programmate non si improvvisa e soprattutto non si esaurisce in un 
solo anno. Bisogna infatti provvedere anche all'assunzione e aU'adde- 
stramento del personale necessario; occorre avere un minimo di tran¬ 
quillità per assicurare la continuità della ricerca ed il conseguimento 
della meta prefissa. Occorre cioè che questa sovvenzione abbia carattere 
di una ragionevole continuità. 
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Attività scientifica svolta dalla Stazione chimico-agraria 
SPERIMENTALE DI UDINE NEL BIENNIO 1965-1966 

Pedologia 

A. Ricognizioni pedologiche e relativa cartografia, 

E' stata pubblicata la Carta dei terreni agrari della Provincia di 
Treviso alla scala 1 : 100.000. 

La gestione tipografica e le spese di stampa sono state sostenute 
dall’Amministrazione provinciale di Treviso; non sempre lo scrivente 
ha potuto seguire questo suo lavoro ed ottenere che venissero rispettati 
i tradizionali sistemi e tecniche di stampa. La base topografica non è 
pertanto quella consueta dell’I.G.M., ma l’utilizzazione di una Carta 
stradale ed amministrativa di detta provincia; il testo (cui si è voluto 
modificare il titolo originario « Carta dei terreni agrari della Provincia 
di Treviso, con note illustrative » con quello di « Terreni agrari della 
Provincia di Treviso ») è stato esposto su due colonne, il che toglie 
austerità al lavoro; le fotografie, poi, bellissime come tali, non sempre 
sono in stretta aderenza con la trattazione. Con tutto ciò va reso plauso 
ed omaggio all’iniziativa dell’Amministrazione provinciale di Treviso 
per questo suo interessamento a studi che sono di fondamentale im¬ 
portanza per l’agricoltura. 

La Stazione, poi, nel proseguire questi studi geoagronomici sulla 
pianura veneta ha ultimato e pubblicato gran parte dei terreni della 
pianura ricadenti neU’attigua provmcia di Vicenza. E’ stato così con¬ 
cluso lo studio che riguarda i terreni compresi nei Fogli I.G.M. « Pas¬ 
sano del Grappa » e « Schio » e nel IV Quadrante di « Padova ». 

B. Disponibilità nutritive del terreno. 

Continuando la collaborazione con la Fondazione per i Problemi 
Montani dell’Arco Alpino, sovvenzionata in gran parte dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, sono proseguiti gli studi sulla fertilità chi¬ 
mica dei terreni della montagna friulana, impostato sullo studio dei 
terreni derivati da precisi livelli geolitologici, in modo da far sì che i 
risultati ottenuti possano esser estesi anche ad altri territori montuosi a 
configurazione consimile. 

Lo studio si è così occupato con la grande formazione del Werfe- 
niano, o Scitico, delle Alpi Carniche, che inizia il ciclo sedimentario 
del Mesozoico costituendone la base del complesso più antico, il Trias¬ 
sico. Il Werfeniano si stende su vasti territori delle Alpi Carniche e, 
per importanza ed estensione, equivale all’incirca a quella degli argil- 
loscisti carboniferi che già avevano costituito oggetto di ricerca di miei 
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precedenti studi. Essa ne rappresenta airincirca la continuazione a mez¬ 
zogiorno e pertanto è situata a valle deirallineamento che partendo dal 
gruppo del Paralba giunge a Comeglians, da dove prosegue per Ra- 
vascletto e Paluzza ai M. Pizzul, e poi oltre neiralta valle del Fella. 

I terreni che derivano da questa formazione hanno grande inte¬ 
resse agronomico, non fosse altro perchè in loro corrispondenza si 
trovano molti pascoli ed importanti malghe, quali ad esempio quelle 
note con i nomi di Glazzat, Arvenis, Claupa, Torchia, Losa, Vieima, Vi- 
nadiutta, Navarza, Maiinis, Festons, Rioda, Mediana, Pieltinis, Lavardet, 
Pura, ecc. 

C. Studi sul meccanismo 'pedogenetico che presiede alla formazione dei 
terreni nella regione montuosa friulana. 

Nella precedente relazione si è già fatto presente come lo studio 
delle conoscenze sulla fertilità dei terreni della zona montuosa friulana 
non può andar disgiunto da quello che indaga più profondamente il 
dinamismo pedoclimatico di questi terreni, tanto è strettamente con¬ 
nesso con la formazione, con la conservazione ed anche con la perdita 
della fertilità del suolo. 

Ci si era così intrattenuti con la sostanza organica del terreno, con 
la podzolizzazione del suolo, con i « minerali deU’argilla » del terreno e 
con le caratteristiche e la conservazione dei terreni umiferi nerastri dei 
substrati rocciosi calcarei o calcareo-dolomitici (Terre nere rupicole, 
Rendzina e Xerorendzina). 

Lo studio,, in questo biennio, è proseguito prendendo in particolar 
modo in considerazione le Terre nere e le Terre brune che si rinvengono 
anche sugli altri substrati non calcarei. 

Ma un’altra opera va qui segnalata, opera di più vasto respiro e 
che vuole essere nel contempo un contributo della Pedologia italiana 
nel campo internazionale: Studi sulla « terra rossa » italiana. 

Nel volume di 360 pagine vengono raccolti i risultati di quarantan¬ 
ni di studi e di ricerche che lo scrivente ha fatto su questo particolare 
terreno, tanto caratteristico dellltalia, ed in genere di quanto oggi si 
conosce in riguardo. 

D. In un campo più strettamente geologico^ sono proseguite le osser¬ 
vazioni sugli scavi che si fanno a Udine per gettare le fondamenta ai 
grandi nuovi fabbricati della città. Continua così la documentazione 
fotografica del vasto giacimento morenico che si trova nel sottosuolo 
di Udine, sepolto da una coltre di alluvioni fluvioglaciali, e su più ri¬ 
stretti lembi affioranti in superficie ammantato da un potente strato di 
profonda alterazione (Ferretto). 
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Microelementi e malattie da carenze 

Collaborazione della Stazione di Udine con altri Enti specializzati per 
le osservazioni sullo stato radioattivo dei terreni e dei prodotti agrari 

della Provincia di Udine 

E' in tutti ancor vivo il ricordo, della grande apprensione con 
la quale Tumanità aveva seguito, anni or sono, i pericoli a cui la espo¬ 
nevano i continui scoppi, sia pure a titolo sperimentale, di bombe ato¬ 
miche di sempre maggior potenza. 

La contaminazione deiratmosfera, dapprima, e poi quella del ter¬ 
reno e dei suoi prodotti, e con essi, direttamente od indirettamente, 
quella degli animali e delFuomo, aveva indotto gli Enti responsabili 
a vigilare suirentità di questa contaminazione radioattiva. 

Ricordiamo ancora come il Ministero delFagricoltura e delle Fo¬ 
reste il 24 marzo i960 aveva riunito nella sua sede i capi di vari Enti 
più qualificati per discutere questo problema, e come fosse stato con¬ 
cordato un piano sistematico di indagini. In base a questa riunione 
(alla quale pure lo scrivente era stato chiamato a farne parte) veniva 
affidata airistituto Nazionale di Genetica per la Cerealicoltura in Roma 
la funzione di Ente coordinatore e di collegamento fra le varie Stazioni 
e Istituti Sperimentali scelti per questa collaborazione, ed il Centro 
Nazionale per le Ricerche Nucleari, che ne avrebbe effettuate le più 
specifiche determinazioni analitiche. 

Le indagini programmate avevano, per iscopo di seguire nel terri¬ 
torio italiano la consistenza e Tandamento periodico del contenuto in 
elementi radioattivi .nocivi a lunga vita, e principalmente lo stronzio 
90 ed il cesio 137, in materiali e prodotti interessanti Tagricoltura, quali 
terreni, acque di irrigazione, foraggi, grano, riso, ecc. 

Alla stazione Chimico-agraria Sperimentale di Udine furono af¬ 
fidate due zone di osservazione in pianura: luna in terreni ghiaiosi 
ferrettizzati, Taltra in terreni di tipo argilloso. 

Periodicamente ed annualmente si prelevavano, così campioni di 
terreno in area incolta e coltivata, di foraggi e di grano. 

La scelta per la zona ghiaiosa ferrettizzata è stata subito felice¬ 
mente conclusa grazie alla cortese e sollecita adesione data dal prof. 
Antonio di Gaspero-Rizzi, preside del già Istituto Professionale di Stato 
per ^agricoltura di Pozzuolo. Maggiori difficoltà si sono incontrate per 
la seconda zona, per la quale si è poi scelta in via provvisoria la zona 
di Aiello del Friuli dove la Stazione esplicava da tempo prove pratiche 
di sperimentazione agraria. 

Le osservazioni durano ormai da sette anni. La Stazione eseguisce 
sui campioni prelevati un gruppo di determinazioni analitiche, il Co¬ 
mitato Nazionale per le Ricerche Nucleari a sua volta determina i ra- 
dioelementi nei campioni ricevuti. 
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Nel 1965 e nel 1966 questa collaborazione si è sviluppata ulterior¬ 
mente, in quanto che la Stazione di Udine veniva scelta per parteci¬ 
pare al cosiddetto « Progetto COCA » (Contaminazione radioattiva del¬ 
la catena alimentare) facente capo al Comitato Nazionale per Tenergia 
Nucleare (CNEN) neirambito di indagini a livello internazionale pro¬ 
mosse dalFEuratom anche per il territorio italiano allo scopo di se¬ 
guire gli sviluppi della contaminazione radioattiva della catena alimen¬ 
tare in dipendenza della ricaduta radioattiva (fall-out) costituita dai 
seguenti termini: fall-out — terreno — foraggi — latte. 



Filtro raccoglitore del 'pulviscolo radioat¬ 
tivo, installato nel Podere di S. Gottardo 
(Udine) 


Il 16 giugno 1965 il CNEN 
impartiva le istruzioni per Tef- 
fettuazione di questa collabora¬ 
zione e con esse Telenco dei pro¬ 
dotti da campionare : Terreni (4 
prelevamenti alFanno in corri¬ 
spondenza delle zone sulle quali 
venivano raccolti i foraggi con¬ 
sumati dalle bovine dell'azienda 
che produceva il latte). Foraggi: 
verdi (erba medica, prato polifi- 
to, granturchino verde), insila¬ 
ti, secchi (fieno), mangimi con¬ 
centrati, in ragione di Kg. 2 per 
componente ogni volta che cam¬ 
biava la composizione di uno o 
più alimenti delle bovine in lat¬ 
tazione. Latte (1 litro) con pe¬ 
riodicità mensile. Altri prodot¬ 
ti: insalata (Kg. 2) due volte 
all'anno; cavoli, grano, grano- 
turco, patate, pomodori, mele, 
una volta all'anno in ragione 
di Kg. 2 ciascuno. Acque di irri¬ 
gazione e acqua piovana con 
raccolta mensile. 


Il periodo di osservazione avrebbe dovuto continuare fino all'ot¬ 
tobre 1965. E così si fece. Ma una grande alluvione che invadeva la 
zona di Roma il 1^ settembre 1965 con l'allagamento di tutti i locali 
del laboratorio del CNEN ove si conservavano i campioni raccolti, ren¬ 
deva necessario riprendere le osservazioni ed estenderle da settembre 
1965 a settembre 1960. Il che si fece. Il CNEN ringraziava per la col¬ 
laborazione data e faceva presente che in seguito ad ulteriori trattative 
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e sviluppi del Progetto COCA la ricerca sarebbe proseguita ancora per 
un anno, ossia durante il 1967. 

Ricerche interessanti ragronomia e le coltivazioni erbacee 

Portate a termine le prove dimostrative di confronto di mais ibridi 
precoci in seconda coltura e cinquantini, con i risultati che si espor¬ 
ranno nelle pagine seguenti, la Stazione ha impostato un’altra serie di 
ricerche di non minore importanza. 

A Pavia di Udine, in terreni alluvionali del Torre, profondi e di me¬ 
dio impasto, sono state eseguite 'prove di co'ìicimazio'ne azotata in co¬ 
pertura al frumento allo scopo di ricercare nelFambiente agro-ecologico 
friulano, la quantità ottimale per il raggiungimento delle più elevate rese 
quali-quantitative (restando fissato Tintervento ai momenti del ciclo 
biologico del frumento alla terza, alla quinta foglia, alla levata e alla 
botticella) ; come pure la forma di azoto più adatta per gli interventi in 
copertura. 

Si sono altresì eseguite a Pozzuolo. del Friuli, in terreni ghiaiosi 
ferrettizzati, prove di concimazione in copertura al frumento allo scopo 
di suffragare con sufficienti prove sperimentali se i principi già acqui¬ 
siti in merito alle concimazioni del frumento, ossia di antecipare alla 
semina il fosforo ed il potassio unitamente ad una piccola quantità di 
azoto, distribuendo la restante quantità di quest’ultimo elemento in 
copertura, fossero ancora validi. 

I risultati degli studi intrapresi danno adito alle seguenti con¬ 
clusioni: 

La dose di 120 Kg/ha di azoto in qualsiasi forma venga sommini¬ 
strata e con qualsiasi modalità, in condizioni analoghe a quelle in cui 
si è sperimentato, non devono essere superate, se non si vuole incor¬ 
rere nei danni provocati da un quasi certo allettamento. 

I risultati pj’oduttivi mettono in luce che la distribuzione dell’azoto 
in quattro volte e in ben precisi stadi biologici, oltre che alla semina, 
riesce a seguire i bisogni di azoto del frumento. 

Per quanto riguarda la natura del concime si è riscontrato che la 
forma nitrica è preferibile quando le temperature invernali siano molto 
basse; la forma ureica, invece, nelle condizioni dell’esperienza si è di¬ 
mostrata la migliore garantendo una regolare nutrizione al grano. 

II fosforo ed il potassio distribuiti in copertura non hanno eviden¬ 
ziato alcun effetto positivo. 

Garantita una buona nutrizione fosfatica e potassica alla semina 
l’azoto si è mostrato l’artefice principale delle alte produzioni granel- 
lari; infatti la tesi che ha maggiormente prodotto, differenziandosi da 
tutte le altre, è stata quella che aveva ricevuto il fosforo ed il potassio 
tutto alla semina e l’azoto tutto in copertura in quattro volte (dalla 3'" 
foglia fino alla botticella). Infatti: l’azoto somministrato tutto in co- 
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pertura ha fatto avere una produzione di 47.04 q/ha; distribuito un ter¬ 
zo alla semina e due terzi in copertura, q/ha 41.17 ; metà alla semina e 
metà in copertura, 37.63 q/ha. 

Ricerche interessanti la chimica agraria 

Un primo gruppo di ricerche continua ad occuparsi col fosforo dei 
terreni della pianura friulana nei quali è stato accertato che in genere 
più del 50% spetta al fosforo organico, di cui la frazione più importante 
è quella fitinica, anche se non sempre la più abbondante. Dopo aver 
studiato la possibilità di un frazionamento deiranidride fosforica or¬ 
ganica dei terreni ferrettizzati ed aver messo in evidenza Fattività fita- 
sica degli stessi terreni si è ritenuto opportuno impostare una serie di 
ricerche sul potere fitasico delle radici. 

Sono state fatte tre serie di prove con modalità diverse, le quali 
hanno portato a condurre le ricerche con radici provenienti da semi 
disinfettati di lupino, di fagiolo, di mais, di frumento e di avena, fatti 
germinare in acqua e torba per 8, 14 e 21 giorni. 

Le ricerche per mettere in evidenza Fattività fìtasica delle radici 
sono state condotte con tempi diversi a varie temperature e a vari pH 
usando soluzioni di fitina pura con e senza aggiunte di toluolo. 

I risultati ottenuti costituiranno oggetto di una specifica pubbli¬ 
cazione. 

Un secondo gruppo di ricerche prosegue le indagini sui pigmenti 
antocianici nella vite e nei vini. Nelle ricerche sui pigmenti fluorescenti, 
di cui si è data comunicazione nella Pubbl. n. 80* di questi « Nuovi 
Studi », era stata notata la presenza, accanto alla malvina (3-5 mal- 
vidin-diglucoside) e peonina (3-5 peonidin-diglucoside), di un pigmento 
caratteristico fluorescente da noi chiamato « Pigmento X ». 

Tale pigmento non è mai risultato presente nei campioni di uve e 
di vini di « Vinifera ». Le ricerche, proseguite su altri campioni di ibridi, 
hanno confermato che tale composto non è presente nelle bucce fresche 
di uve appena raccolte; che compare nelle bucce lasciate asciugare al- 
Faria; che si trova in quantità variabile, ma esigua, nel vino mosto e 
nel vino giovane ; che si trova in quantità più o meno rilevante nel vino 
di un anno. 

Successivamente si è eseguita una serie di prove con lo scopo di 
seguire la formazione di tale composto in modo da poter arrivare a sta¬ 
bilire la sua natura chimica. 

I risultati verranno riferiti in una Nota in corso di stampa sulla 
« Rivista di Viticoltura e di Enologia », nella quale si mette in evidenza 
come per degradazione ossidasica degli antociani presenti nelle uve e 
nei vini di ibridi si forma, soltanto dalla malvina, un definito composto 
stabile fluorescente identificato cromatograficamente col malvone di 
Karrer. 
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Un terzo gruppo di ricerche si è occupato con esperienze di valu¬ 
tazione delle proteine del latte e con la determinazione del residuo secco 
magro in una serie di latti del Friuli. I dettagli di queste ricerche ver¬ 
ranno illustrati nelle pagine seguenti. 

Servizio analisi per il pubblico 

Come si vede dairannessa tabella riassuntiva il lavoro si è man¬ 
tenuto allo stesso livello medio degli anni precedenti. 


Servizio analisi per il pubblico 
Campioni analizzati nel biennio 1965-1966 


Anno 

Vini, mosti, aceti 
e sost. affini 

Acqua 

Latte e 
formaggi 

Semi di frumento 
e granoturco 

Altri semi (tabac¬ 
co, medica, ecc.) 

Mangimi 

Concimi 

Terreni 

(e rocce) 

Altre sostanze 

Totale 

1965 

62 

13 

187 

— 

2 

14 

5 

60 

7 

350 

1966 

157 

34 

89 

88 

19 

CO 

co 

2 

33 

12 

467 


Lavori scientifici pubblicati nei « Nuovi studi 
DELLA Stazione Chimico-Agraria Sperimentale di Udine » 
NEGLI anni 1965-1966 

1. Pedologia 

Studi pedologici in Provincia di Vicenza, 

« 1 terreni agrari delVAlta pianura veneta compresi nei Fogli ^^Bas- 
sano del Grappa’^ e ’^Scliio^\ - Studio geoagronomico ». (Comel, A. - 
Pubbl. N" 73. Udine, 1965. Pagine 108). 

Lo studio si occupa con la morfologia di questo tratto di pianura 
veneta che viene determinata dairaccostamento di tre grandi coni di 
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deiezione, o parti di essi, e da altri tre minori; poi da quegli elementi 
accessori che hanno in seguito modificato Toriginaria configurazione 
della pianura, sia con erosioni, sia con rimaneggiamenti o sovralluvio- 
namenti. 

La prima grande unità geomorfologica coincide col lembo occiden¬ 
tale dell'ala destra del cono di deiezione wiirmiano del Piave, che si 
sviluppa dal varco di Cornuda fino al Musone. 

Il ciottolame che ne costituisce il substrato ghiaioso presenta un 
predominio assoluto (circa tre quarti) di elementi calcareo-dolomitici 
in varia gamma di purezza, struttura ed età ; si rinvengono poi rocce si¬ 
licee e quarzose, derivate in gran parte dalle filladi quarzifere paleo¬ 
zoiche sì largamente diffuse nel Comelico, poche altre di origine erut¬ 
tiva e marnoso-arenacea. 

Le scarse disponibilità nutritive offerte da questo originario sub¬ 
strato dei terreni agrari possono essere illustrate dai seguenti dati: 
Sostanze solubili in acido cloridrico concentrato e bollente: potassa 
0.08%-0.09% ; anidride fosforica 0.08%, anidride solforica 0.06-0.07%. 

I processi deH'alterazione migliorano lo stato fisico e chimico di 
questa originaria alluvione ghiaiosa dando origine ad un terreno rube- 
fatto, il cosiddetto Ferretto, più ricco di sottili particelle atte a tratte¬ 
nere più lungamente l'acqua e, per fenomeni di adsorbimento, gli ioni 
fertilizzanti. Lo spessore di questo strato alterato tuttavia non è rile¬ 
vante, tenendosi su una media inferiore ai 50 cm; per lo più su soli 
30 cm. 

Le caratteristiche chimiche della terra fina di questo strato ferret- 
tizzato possono così riassumersi: carbonati di calcio e di magnesio non 
superiori in genere al 10i% ; sostanza organica 3-4% ; sostanze ferti¬ 
lizzanti solubili in acido cloridrico concentrato e bollente: potassa 
0.2^0.3%, anidride fosforica e solforica inferiore a 0.1%. I terreni per¬ 
tanto sono bisognosi di laute concimazioni fosfatiche, specie a base di 
perfosfato, quale apportatore pure del solfo di cui i terreni sono carenti; 
meno sentito, ma non superfluo il bisogno di potassa. 

La seconda grande miità geomorfologica spetta alle alluvioni del 
Brenta che oggi vediamo stendersi fra il Musone e il torrentello La- 
varda. 

La ricchezza della serie litologica che affiora nel bacino montano del 
Brenta fornisce alle alluvioni di questo fiume una notevole ricchezza di 
ciottoli poligenici, che si schierano accanto a quelli calcareo-dolomitici. 
Sono, rocce eruttive di varia natura, quali graniti, dioriti, porfidi quar¬ 
ziferi, porfiriti micacee, e rocce del complesso metamorfico, quali gneiss 
di vario tipo; come pure rocce scistoso-filladiche che si schierano ab¬ 
bondanti accanto a quelle calcareo-dolomitiche che ora si riducono a 
poco più del 30%, e a circa metà nelle alluvioni più sottili. 
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La composizione chimica delle sabbie del Brenta prelevate a Bas- 
sano hanno dimostrato di contenere 36.25% di carbonati di calcio e di 
magnesio; piccole quantità di elementi fertilizzanti solubili in acido 
cloridrico concentrato e bollente: 0.06% di potassa, 0.054-O.0S3% di 
anidride fosforica e 0.02-0.04% di anidride solforica. 

Nei terreni ferrettizzati la situazione fertilizzante migliora aven¬ 
dosi 0.20i% di potassa, 0.10»% di anidride fosforica. La decalcificazione 
tuttavia è quasi completa, ma non per questo preoccupante mantenen¬ 
dosi la reazione su esponenti neutri o solo di debole acidità. 

La terza grande unità geomorfologica è data dalla costruzione 
antica deir Astice, che espandendosi per il varco di Piovene costruiva 
un grande cono di deiezione oggi visibile fra il torrente Igna ed il Ti- 
monchio. Le sue alluvioni, in armonia con la costituzione geolitologica 
del bacino montano deir Astice sono caratterizzate da un grande svilup¬ 
po delle rocce calcareo-dolomitiche e da una limitata diffusione delle 
rocce marnoso-arenacee ed eruttive. 

I terreni ferrettizzati che oggi ammantano queste alluvioni cal¬ 
careo-dolomitiche presentano una forte e talora quasi completa decal¬ 
cificazione ed hanno di conseguenza una reazione di tipo leggermente 
subacido (pH 6.0-6.8); godono, invece, di un confortevole contenuto di 
potassa solubile in acido cloridrico conc. (0.20%) e di una significativa 
ricchezza di anidride fosforica (0.12-0i.l7%). I terreni hanno dunque 
una buona fertilità chimica, purtroppo però essa viene attenuata e ta¬ 
lora annullata dall'alta compartecipazione della parte grossolana del 
terreno (scheletro) e dagli effetti del debole spessore del cappello ter¬ 
roso. 

Gli elementi geomorfologici minori sono dati dal cono di deiezione 
di Crespano del Grappa, che, data la sua speciale posizione geografica, 
è dubbio se lo si possa considerare ancora quale parte integrante della 
pianura di Bassano, oppure, invece, quale entità estranea, sebbene 
contigua alla pianura. 

Seguono, per importanza, il cono minore delFAstico fra il torren¬ 
te Lavarda ed il torrente Igna e il piccolo cono di deiezione del Leogra 
che chiude a SW questo lembo di Alta pianura veneta. 

L'illustrazione dei terreni è corredata da 49 analisi complete e da 
317 sommarie corrispondenti al numero dei campioni prelevati e dei 
quali si danno i rispettivi riferimenti. 

Lo studio è altresì corredato da carte che illustrano la configura¬ 
zione morfologica della pianura esaminata, la costituzione geolitolo¬ 
gica dei bacini imbriferi montani del Brenta, dell'Astico, del Leogra- 
Timonchio e dei torrentelli dei colli di Marostica; poi i terrazzi che ac¬ 
compagnano il corso del Brenta nella pianura di Bassano ed infine, alla 
scala 1 : 100.000, la distribuzione dei terreni agrari in questo settore 
dell'Alta pianura veneta, nonché l'ubicazione dei campioni prelevati 
per detto studio geoagronomico. 
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Gli argomenti che sono stati trattati sono i seguenti: 

Costituzione morfologica della pianura. Il settore del Piave. Il set¬ 
tore pedemontano interno. Il settore orientale delle alluvioni pedecolli¬ 
nari esterne e quello del Musone in particolare. Il settore del Brenta 
(costituzione geolitologica del bacino montano; il terrazzamento del 
Brenta; caratteristiche geoagronomiche dei terreni). Il settore pedecol¬ 
linare di Mar ostica. Il settore deir Astice (costituzione geolitologica del 
bacino montano; caratteristiche geoagronomiche dei terreni spettanti 
alla zona di spaglio deirAstico; i terreni del cono .accessorio delFAsti- 
co; i terreni del cono di deiezione principale deirAstico). Il settore 
del Timonchio. Il settore del Leogra. Commento alla didascalia dello 
schizzo geopedologico. 

« I terreni agrari della 'provìncia di Vicenza compresi nel IV qua- 
drante del Foglio LGM, ’^Padova’" ». (Comel, A. - Pubbl. N® 81.. Udine, 
1966. Pagine 84). 

Portato a termine nelle sue linee generali il rilievo geoagronomico 
della pianura compresa nei Fogli I.G.M. « Passano del Grappa » e 
« Schio », lo studio si è spostato sui terreni deir attiguo sottostante 
Foglio « Padova », sul quale tempo addietro già avevamo compiuto 
studi sui terreni dell'Alta Provincia di Padova e sui Colli Euganei. 

La pianura ora esaminata spetta alle costruzioni alluvionali del 
Brenta a oriente (fino al Tesina), dell'Astice (fra il Tesina e il Timon- 
chio-Bacchiglione) e del Leogra-Timonchio sul rimanente territorio 
occidentale. 

Nella zona influenzata dal Brenta il contenuto in carbonati è 
molto basso, raramente si supera, infatti, il 6% e molto spesso si sta 
anche sotto 1'!%. Il contenuto in sostanze fertilizzanti solubili in acido 
cloridrico, o nitrico, concentrato e bollente è di circa 0.15% per la 
potassa, meno di 0.10% per Tanidride fosforica e di circa 0.04% per 
l'anidride solforica. Un tanto pone l'agricoltore sull'avviso che i terreni 
alluvionali del Brenta hanno tanto bisogno di concimazioni fosfopotas- 
siche e specialmente di perfosfato quale apportatore di solfo, elemento 
indispensabile per lo sviluppo delle piante e di cui il terreno ne è sì 
scarsamente dotato. 

Nel complesso alluvionale dell'Astico il settore più antico, che si 
trova in diretta prosecuzione del cono di deiezione wiirmiano che si at¬ 
testava al varco di Piovene-Rocchette, e che qui si spinge fino circa al 
Timonchio, è dotato di terreni con una soddisfacente composizione chi¬ 
mica. Lo stesso dicasi anche per la zona ghiaiosa subferrettizzata del- 
l'Astico cataglaciale che si sviluppa nel settore di Sandrigo. La potassa 
solubile in acido cloridrico concentrato e bollente ammonta a 0,14- 
0.28% e quello dell'anidride fosforica a 0.25-0.39%. Anche in questo 
caso, tuttavia, non si deve dimenticare che questi valori sono riferiti a 
lOO parti di terra fina e pertanto che quanto maggiore è la percentuale 
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dello scheletro nel terreno tanto più questi valori si diluiscono nella 
massa naturale del terreno stesso (la media dello scheletro oscilla qui 
sul 50%). Lo stesso dicasi per quanto più è esiguo lo spessore del suolo, 
perchè in questo caso tanto minore è la massa che le radici delle piante 
possono esplorare e quindi beneficiare di quelle quantità di sostanze 
fertilizzanti che sono state trovate su lOOi parti di terra fina. 

I terreni di recente alluvione delFAstico hanno un contenuto in 
carbonati di circa 60% ; sono relativamente poveri (meno dello 0.1%) di 
potassa e meglio forniti di fosforo (più dello 0.1% di P2O5). 

La composizione degli altri terreni deposti dai corsi d'acqua mi¬ 
nori è troppo variabile e complessa per essere qui riassunta e si ri¬ 
manda pertanto il lettore all'opera originale che tratta dei seguenti 
argomenti: Genesi della pianura. I terreni del settore del Brenta. I 
terreni del settore dell' Astice. La zona di risorgenza dell' Astice. I 
terreni alluvionali dei corsi d'acqua minori (Tesina, Igna, Timonchio, 
Bacchiglione, Oroio). I terreni della zona pedecollinare ed intracollinare. 
Cenni sui terreni derivati dalle rocce calcaree (e da basalti) dei colli di 
Vicenza. 

Segue l'illustrazione delle caratteristiche pedologiche dei campioni 
prelevati per un totale di 201 campioni, così distribuiti: 42 in Tavoletta 
« Sandrigo », 42 in quella di « Torri di Quartesola », 59 in tavoletta di 
« Vicenza » e 58 in quella di « Dueville ». Il lavoro è inoltre corredato 
da 51 analisi chimiche complete e da uno schizzo geo-agronomico alla 
scala 1 : 100.000, nonché da un'altro indicante l'ubicazione dei cam¬ 
pioni prelevati. 

Altri studi di 'pedologia 

« Contributo allo studio dei terreni ricchi di sostanza organica del 
Friuli. Terre nere e Terre brune ». (Comel, A. - Pubbl. N"" 78. Udine, 
1965. Pagine 12). 

Precisata in due precedenti Note la posizione e la caratteristica 
pedologica dei due principali tipi di terreni ricchi di sostanza organica, 
che si potevano rinvenire nelle zone a normale aereazione e percola¬ 
zione idraulica dei climi temperato-umidi, ossia dei Podzol e dei Rend- 
zina, si prendono ora in considerazione le caratteristiche delle Terre 
nere e delle Terre brune, che vengono illustrate sotto tutti i loro più 
importanti aspetti pedologici. 

« Btudi sulla ”terra rossa’' italiana ». (Comel, A. - Pubbl. N° 82. 
Udine, 1966. Pagine 360). 

Non è possibile riassumere in poche righe quanto viene esposto in 
un volume di 360 pagine con un dettagliato esame di tutto il problema 
che investe la « terra rossa » italiana, che da oltre un secolo ha appas¬ 
sionato gli studiosi di pedologia. Ricorderemo qui solamente che nella 
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prima parte del volume si passano in rassegna i concetti generali che 
riguardano la « terra rossa » ; così quanto si riferisce alhorigine del 
nome, alle varie fasi della sua genesi, al meccanismo pedogenetico che 
presiede alla sua formazione, alla sua età ed alla sua posizione neirevo¬ 
luzione dei tipi pedoclimatici. 

Nella seconda parte del volume si illlustrano le caratteristiche 
delle « terre rosse » nelle varie regioni italiane, comprese quelle che già 
facevano parte dei territori italiani d'oltremare. 

Nella terza parte si passano in rassegna e si discutono le varie teo¬ 
rie emesse circa la sua origine e pertanto la teoria del residuo insolu¬ 
bile, quella della « terra rossa » preformata, delhorigine eolica, delFori- 
gine endogena, quella residuale da antiche formazioni geologiche. Tipo- 
tesi microrganica e la teoria delTorigine climatica. 

L'autore conclude che secondo le sue vedute la « terra 7'ossa » si 
deve considerare una manifestazione 'pedoclimatica che si osserva sulle 
rocce calcaree o calcareo-dolomitiche^ determinanti un paesaggio car- 
sicOy in quella parte d'Europa ove vige un clima di tipo mediterraneo 
associato allo sviluppo della vegetazione mediterranea sempreverde con 
fisionomia più o meno spiccata di macchia. 

Vengono citate e discusse circa 300 opere che si occupano in 
modo più specifico con la « terra rossa ». 

2 . Geologia 

« Configurazione morenica del sottosuolo di Piazzale Osoppo in 
Udine ». (Comel, A. - Pubbl. N^ 74. Udine, 1965. Pagine 6). 

Proseguendo nella descrizione e documentazione fotografica delle 
caratteristiche del sottosuolo della città di Udine, si pone in evidenza 
la configurazione morenica del sottosuolo in corrispondenza del Piazzale 
Osoppo. 

Osservando lo scavo aperto per gettare le fondamenta al grande 
Condominio Alpi si è potuto constatare come sotto a mezzo metro, 
circa, di cosiddetta ferrettizzazione di un'alluvione prevalentemente ar¬ 
gillosa, seguivano 3-4 metri di un'alluvione ghiaiosa di origine fluvio- 
glaciale nettamente trasgressiva su un sottosuolo grossolano cosparso 
di grossi ciottoli, e qua e là di piccoli massi, immersi in ghiaino più 
sottile, talora abbondantemente sabbioso e limoso; il tutto con spic¬ 
cata fisionomia morenica. 

« Un’interessante raccolta di fossili delVEocene medio di Noax in 
Friuli ». (Comel, A. - Pubbl. N^ 79. Udine, 1965. Pagine 8. 

Si rende pubblico il contenuto di un interessante quaderno rima¬ 
sto ignorato illustrante 180 fossili del livello di Noax dell’Eocene friu¬ 
lano, raccolti quasi un secolo fa dalTing. Gio. Batta Cabassi, di Corno 
di Rosazzo, e studiati da Camillo, Marinoni. 
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I fossili sono attualmente custoditi dalla Stazione chimico-agraria 
sperimentale di Udine alla quale erano stati donati nel 1922 dal figlio, 
cav. Secondo Cabassi. 

Sono tuttavia privi di cartellini e si rende pertanto necessario 
Tintervento di specialisti per la loro nuova identificazione. 


3. Chimica agraria 

Chimica del terreno 

« Studi sulla fertilità dei terreni della regione montuosa friulana. - 
7 terreni derivati dai substrati werfeniani delle Alpi Carniche ». (Comel, 
A. - Pubbl. N« 76, Udine, 1965. Pagine 26i). 

I terreni che si sviluppano dalla grande formazione sedimentaria 
nota col nome di Werfeniano (Trias inferiore) sono diffusi in modo par¬ 
ticolare nel bacino mediano centro-occidentale del Tagliamento, dalla 
plaga di Sauris a quelle di Ovaro e Comeglians, come pure nei gruppi 
montuosi delFArvenis e del Tersadia. In loro corrispondenza si trovano 
molti pascoli ed importanti malghe. 

II complesso sedimentario è costituito da rocce in genere ricche, 
o comunque considerevolmente dotate, di carbonati di calcio (e di ma¬ 
gnesio). I terreni contengono in media 0.20i-0.30% di potassa solubile 
in acido cloridrico concentrato e bollente, e talora anche più; il fosforo 
in genere è scarso (0.06-0.09% di PoOr,), ma può superare facilmente 
anche Tuno per mille. L'azoto si contiene per lo più fra Oi.15-0.22%, 
perchè i terreni non hanno tendenza ad accumulare sostanza organica. 
La decalcificazione del suolo è progressiva, e può raggiungere la com¬ 
pleta perdita dei carbonati, specie ad elevate altitudini. In questo caso 
si rendono necessarie le calcitazioni. Le concimazioni fosfo-potassiche 
daranno la preferenza a fertilizzanti che contengano anche solfo, del 
quale elemento i terreni si sono dimostrati sempre poverissimi. Anche 
i concimi azotati di pronto effetto potranno riuscire di grande giova¬ 
mento in considerazione del breve e rapido sviluppo del ciclo vegeta¬ 
tivo nelle zone di alta montagna. 

Chimica vegetale 

« Ricerche sui pigmenti antocianici nella vite e nei vini. Nota III, 
Le antocianine fluorescenti nelle uve di viti europee e di viti euro-ame¬ 
ricane ». (VisiNTiNi Romanin, M. - Pubbl. N® 80. Udine, 1965. Pagine 16). 

Le ricerche di cui si danno notizie in questa Nota hanno per scopo 
lo studio dei metodi per l'estrazione, la purificazione e la separazione 
delle antocianine fluorescenti nelle uve euro-americane. 

Nelle bucce essiccate di uve euro-americane e nei vini delle stesse 
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uve è stata notata la costante presenza di un pigmento di natura igno¬ 
ta, fluorescente alla luce U.V. accompagnante la malvina e la peonina. 

Tale pigmento è costantemente assente nelle bucce fresche appena 
separate dagli acini di uve euro-americane. 

Il pigmento X non è stato mai riscontrato nelle bucce, fresche o 
secche, o nei vini di uve europee. 

I risultati raggiunti nelle indagini eseguite portano a concludere 
che per lo studio dei pigmenti flavonoidi delle uve e dei vini è assoluta- 
mente indispensabile una oculata e ponderata scelta, a seconda degli 
scopi delle ricerche, delle modalità di esecuzione delle operazioni che 
riguardano la preparazione dei campioni per Testrazione dei pigmenti, 
la conservazione dei campioni preparati, Testrazione dei pigmenti dai 
campioni preparati, la puriflcazione dei pigmenti estratti, la conserva¬ 
zione degli estratti grezzi o purificati, la concentrazione, eventuale, dei 
pigmenti e la separazione ed identificazione dei pigmenti purificati. 

Nelle bucce d'uva, anche dopo il loro lavaggio, possono infatti in¬ 
tervenire varie azioni enzimatiche che possono provocare modificazioni 
più o meno accentuate nella composizione dei pigmenti presenti; ed un 
esempio di queste possibilità ci è dato dal « pigmento X » a cui più 
sopra si è accennato. 

Chimica del latte, 

« Sulla determinazione del residuo secco magro in una serie di latti 
del Friuli ». (Gigliotti, A. - Pubbl. 77. Udine, 1965. Pagine 23). 

Per quanto semplice ed elementare, la determinazione del residuo 
secco magro è stata, da qualche anno, oggetto di studio e di critica da 
parte di numerosi ricercatori, tanto quale parametro di misura nella 
selezione bovina, quanto per la sua correlazione con la valutazione del 
latte da parte dei caseifici e dei centri di raccolta. 

L'incentivo a tale ricerca è scaturito dalla constatazione fatta da 
più ricercatori, e sostenuta in vari Congressi del Latte, che il residuo 
secco magro da qualche anno sembrava avere una netta tendenza a 
diminuire. Ci si è pertanto proposti di eseguire ricerche specifiche e 
comparative rivolte anzitutto ad indagare sui vari metodi di determina¬ 
zione più largamente usati, applicandoli per un periodo di due anni a 
centinaia di campioni di latte provenienti da latterie sparse in tutto il 
Friuli; e siccome le statistiche dei residui secchi magri sono basate per 
la maggior parte sul valore calcolato in base alla formula di Fleisch- 
mann, si sono analizzati i fattori che influiscono su quest'ultima, e cioè 
la densità ed il grasso. 

Si è così trovato che i valori della densità determinati sui campioni 
di latte miscelati a freddo, cioè intorno a l'5®C, come si usa normal¬ 
mente, non sono costanti e riproducibili, a causa del fenomeno di soli¬ 
dificazione delle particelle solide di grasso. 
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Risultati di buona concordanza e con escursioni tollerabili rispetto 
al valore del residuo determinato col metodo diretto, si sono invece 
ottenuti miscelando il latte con tecnica proposta dai « British Stan- 
dards » (riscaldamento a 40i°C, miscelazione progressiva fino alla tem¬ 
peratura di misura del peso specifico). 

Lo studio è corredato da numerose analisi ed in modo particolare 
da quelle di 65 campioni di latte. 

« Esperienze di valutazione delle proteine del latte in Friuli ». (Gi- 
GLiOTTi, A. - Pubbl. N° 84. Udine, 1966. Pagine 18). 

Da quando Steinegger ebbe Tintuizione di applicare il principio di 
Sòrensen di titolazione degli amminoacidi con le basi, previa neutraliz¬ 
zazione con aldeide formica deirinterferenza del gruppo amminico, nu¬ 
merosi studi sperimentali sono stati eseguiti su questo argomento. 

Sul coefficiente di trasformazione del Numero di aldeide in Proteine 
suggerito da Steinegger: 0.485, molti autori italiani, le cui esperienze 
sono state condotte principalmente in Lombardia, Emilia e Lazio, non 
sono ancora d’accordo, e numerose ipotesi sono state formulate sulle 
variazioni di detto coefficiente. In mancanza di specifiche ricerche ri¬ 
guardanti il Friuli, e in considerazione delFimportanza della valutazione 
delle proteine del latte ai fini merceologici e selettivi, si è attuato un 
ampio programma di ricerca avente per scopo di trovare se, e fino a 
che punto, le differenze di zona, di razza e di epoca del prelievo pote¬ 
vano influire sul citato coefficiente di trasformazione. 

L’analisi statistica applicata ai dati ottenuti nel periodo d’un anno 
ha permesso di stabilire: 

1) che il coefficiente 0.485 proposto da Steinegger può essere con¬ 
siderato valido anche per il Friuli. 

2 ) che il coefficiente di trasformazione è indipendente dalla razza 
delle bovine e dall’epoca deU’anno. 

3) che notevoli variazioni si possono riscontrare se non si adotta 
una standardizzazione del colore finale nella titolazione delie proteine 
del latte. 

Considerando infine la semplicità dei metodi, sia nella forma ori- 
gmaria di Steinegger, sia in quella modificata di Schulz, che ben pos¬ 
sono essere paragonati per rapidità di esecuzione e per spese di attrez¬ 
zatura al tradizionale metodo Gerber di determinazione del grasso, si è 
deU’avvisQ che la valutazione delle proteine del latte meriti la massima 
attenzione ed entri presto nella pratica dei caseifici friulani. 
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5. Sperimentazione agraria 

« Prove dimostrative di confronto fra mais ibridi precoci in seconda 
coltura e cinquantini ». (Comel, A. - Pubbl. 75. Udine, 1965. Pa¬ 
gine 8). 

I buoni risultati ottenuti nel 1959 coirAsgrow 88 in seconda coltu¬ 
ra, avevano indotto a riprendere queste prove con altre varietà di mais 
precoci di recente introduzione sul mercato, neirintento di consolidare 
nel modo più probativo il successo allora conseguito. 

Gli ibridi precoci sperimentati furono il Summer secondo e TS^. 

La prova eseguita nel 1963 col Summer secondo si era conclusa 
con i seguenti risultati espressi in granella riferita alFumidità standard 
15.5%: Summer secondo, 37.15 q/ha; Cinquantino 33.57 q/ha. 

La prova eseguita nel 1964 coirSi ha dato i seguenti risultati: 
Si 48.49 q/ha; Cinquantino 45.76 q/ha. 

Sebbene le deduzioni abbiano solo valore comparativo ristretto solo 
alle singole prove rispetto al cinquantino e non fra i due ibridi speri¬ 
mentati perchè le prove sono state eseguite in due anni diversi, con 
diverso andamento climatico stagionale; nè abbiano rispondenze as¬ 
solute sulla quantità di produzione massima ottenibile con diverse tec¬ 
niche colturali e di conchnazione, risulta che i due ibridi sperimentati 
si sono dimostrati più precoci e produttivi dei Cinquantini locali. Que- 
st’ultimi, tuttavia, hanno valorosamente gareggiato con i nuovi tipi che 
la tecnica ha prodotto ed imposto sul mercato. 

« Prova di concimazione su erbaio di mielmais HS 50 ». (Gigliotti^, 
A. - Maggiore, T. - Pubbl. 8S. Udine, 1966. Pagine 18). 

In una prova sperimentale di concimazione su erbaio intercalare di 
Mielmais HS 50, tendente a mettere in luce gli effetti della concima¬ 
zione letamica con o senza aggiunta di concimi minerali e delle elevate 
dosi di azoto sulla produzione quanti-qualitativa del foraggio ed in par¬ 
ticolare sul contenuto zuccherino, si è riscontrato che il letame non ha 
fatto avere incrementi significativi rispetto al testimonio e non ha fatto 
variare il contenuto nutritivo del foraggio. La concimazione che ha ri¬ 
sposto meglio, anche dal punto di vista economico, è stata con 100 kg 
di azoto, 50 di anidride fosforica e 50 di ossido di potassio. Aumen¬ 
tando la concimazione azotata il tenore zuccherino del foraggio tende 
a diminuire. 
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LA COLLEZIONE GEOLITOLOGICA DELLA STAZIONE 
CHIMICO-AGRARIA SPERIMENTALE DI UDINE 

RIORDINATA DAL PROF. ALVISE COMEL NEL 1965 


Il 1^ agosto 1924, quando lo scrivente, da pochi giorni laureato, 
aveva iniziato il suo servizio presso questa Stazione chimico-agraria 
sperimentale, già esisteva il primo nucleo della collezione geolitologica 
di cui stiamo occupandoci. 

Essa era stata allestita col materiale raccolto e donato dal prof. 
Egidio Feruglio, cugino deirallora direttore di questa Stazione prof. 
Domenico Feruglio, che per qualche tempo qui si era fermato per com¬ 
piervi i noti rilievi geologici nella zona di risorgive fra Tagliamento e 
Torre, poi pubblicati nel 1925 in quel magnifico volume che costituisce il 
I della III Serie degli ANNALI della Stazione chimico-agraria speri¬ 
mentale di Udine. 

Si trattava in gran parte di rocce da lui stesso raccolte in Friuli 
nelle sue govanili escursioni geologiche. Lo attestano i cartellini che 
accompagnano nelle scatolette i campioni raccolti; cartellini scritti di 
suo pugno e spesso recanti anche la sua firma. 

Col passare degli anni altro materiale veniva raccolto e collocato 
nelle vetrine, che abbellivano una sala situata al piano superiore della 
Stazione. Nel contempo il prof. Egidio Feruglio diveniva una meritata 
gloria della geologia friulana, scienziato di statura internazionale, geo¬ 
logo insigne deir Argentina e, al suo rientro in Patria, professore nelle 
Università di Torino e di Roma. Nel 1953 chiudeva prematuramente la 
sua vita terrena lasciando una ben vasta orma di sè. 

Il destino volle che lo scrivente, nel 1956, vincesse il concorso per il 
posto di direttore di questa Stazione, posto rimasto vacante con il col¬ 
locamento a riposo, per raggiunti limiti di età, dal chiar.mo prof. Do¬ 
menico Feruglio, che Taveva retta per oltre un trentennio. 

La Stazione si trovava però in pessime condizioni e urgevano ra¬ 
dicali restauri; ma l'estrema povertà del bilancio non lo permetteva 
finché non giungevano i provvidenziali aiuti del Piano Verde. 

Rinnovato l'edificio ed i laboratori si era reso necessario lo spo¬ 
stamento della collezione geolitologica, ed il suo riassetto. 

Me ne occupavo personalmente per tutta l'estate del 1965, passando 
per mano campione per campione, lavandolo, cambiando la scatoletta 
e contrassegnandola con apposita sigla e numero. 

In memoria del chiar.mo prof. Egidio Feruglio ho rispettato tutti 
i suoi cartellini originari, ricopiando solo quelli che ormai erano dive¬ 
nuti illeggibili. 
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In quest’occasione ho eliminato tutta la cosiddetta zavorra, ossia 
tutto quel pietrame inutile accumulato nelle vetrine senza alcuna in¬ 
dicazione di provenienza. Il valore della roccia raccolta, trattandosi di 
pietre comuni delle nostre montagne, non consiste, infatti, nella sua 
essenza, ma nel sapere cosa essa rappresenti e la sua precisa località 
di provenienza. 

Ora la collezione, riordinata e rinfrescata, e soprattutto catalogata, 
è sistemata in una linda stanzetta situata al secondo piano della Sta¬ 
zione, e nelle pagine che ora seguono si dà pubblica conoscenza della 
sua consistenza. 


Alvise Comel 


Collezione di rocce e di fossili del Friuli 
Siluriano (sigla; S) 


1. Argilloscisto coìi quarzo, contorto. Canalone sotto la cresta del M. 
Paralba. (E.F.) 

2. Minerale di ferro nei calcari siluriani. Miniera del M. Koch (Ugo- 
vizza). (E.F. 1922) 

3. Orthoceras del Siluriano sup. M. Koch (Ugovizza). 

Devoniano (sigla: D) 

1 . Calcare grigio-bianco subsaccaroide, con vene di calcite spatica. 
Vetta del Paralba (Alpi Carniche). (E.F.) 

2. Calcare grigio-scuro. Passo Sesis ai piedi del M. Paralba. (E.F.) 

3. Calcare grigio scuro, di scogliera. Casera Malpasso sopra Timau 
(Alpi Carniche). (E.F.) 

4. Calcare di scogliera, grigio. M. Pai Piccolo (Alpi Carniche). (E.F. 
1919) 

5. Calcare grigio o grigio scuro. Vetta del M. Coglians (Alpi Carni- 
che). (E.F.) 

6 . Calcare bituminoso con inclusioni di calcite, noto col nome di « mar¬ 
mo nero fiorito ». Cava di Timau ai piedi del Gamspitz, a 950 m s. m. 
(S.M. 1926) 


Abbreviazione del nome di chi raccolse e/o donò il campione: 

E.F. = Egidio Feruglio D.F. = Domenico Feruglio A.C. = Alvise Comel 
S.M. = Sigismondo Morocutti W.R. = Walter Romanin M.B. = Mario Bertoli. 
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7. Calcare rosato noto col nome di « marmo broccatello di Timau » ai 
piedi del Gamspitz, a 930 m s. m. (S.M. 1926) 

8. Calcare rosato noto col nome di « marmo persichino reticolato ». 
Cava 2 bis di Timau ai piedi del Gamspitz a 935 m s. m. circa. (S.M. 
1926) 


Carbonifero (sigla: Ca) 

1. Scisto paleozoico. Fra Paluzza e Timau in destra But. (A.C. 1961) 

2. ArgiUoscisto grigio-verdolino con vene di quarzo. Forcella Sesis 
(M. Paralba). (E.F.) 

3. ArgiUoscisto scuro. Ai piedi del Pizzo Avostanis (m. 2196) sopra 
Timau (Alpi Carniche). (E.F. 1919) 

4. ArgiUoscisto con quarzo, grigio verdolino. Lungo la strada dal 
ponte di Lans a Forni Avoltri. (E.F.) 

5. Scisto violaceo-scuro. Zenodis (Troppo Carnico) (E.F.) 

6. ArgiUoscisto (E.F.) 

7. ArgiUoscisto rosso violaceo. Lungo la strada dal Ponte di Lans a 
Forni Avoltri. (E.F.) 

8. Frammenti di conglomerato rosso del Carbonifero tolti da un erra¬ 
tico sulla sinistra del R. Major presso Zenodis (Troppo Carnico). 
(E.F. 1919) 

9. ? Tra il Pai Grande e il passo Timau a m. 1700i s.m. 

10. Areìiaria scura, minuta, micacea. Ricovero Marinelli (Alpi Car¬ 
niche). (E.F.) 

11. ArgiUoscisto scuro. A monte della stretta di Enfretors (Paluzza). 
(E.F.) 

12. ArgiUoscisto. Presso il ponte sul Degano a monte di Rigolato. (A.C 
1961) 

13. ArgiUoscisto. A monte di Rigolato presso il ponte sul Degano. 
(A.C. 1961) 

14. Argilloscisti alterati. Magnanins (Carnia). (A.C. 1961) 

15. Venature limonitiche e calcitiche interstratificate negli argilloscisti 
alterati. Rigolato. (A.C. 1961) 

16. ArgiUoscisto con vene di calcite. Fra Valpiceto e Comeglians. 
(A.C. 1961) 

17. ArgiUoscisto. A sinistra del Rio Moraret. (W.R.) 

18. Argilloscisti alterati. A sinistra del Rio Moraret. (W.R.) 

19. ArgiUoscisto. Alla Forcella Moraret (Rifugio Marinelli). (W.R.) 

20. Antracite grafitosa. Miniere del M. Corona a 1584 m s.m. (S.M. 1926) 

21. Argilloscisti (con elementi di origine eruttiva?) Pressi di Timau. 
(A.C. 1901) 

22. Calcari a Fusuline. Forni Avoltri. 

23. Calcare a Fusuline. Forni Avoltri, località Tamerat, lungo il Degano. 
(W.R. 1963) 
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Permocarbonifero (sigla: Ca Er) 

1. Roccia eruttiva. Pressi di Timau (sud). (A.C. 1962) 

2. Porfirite quarzifera. Gaserà Malpasso (1626 m) sopra Timau. (E.F. 

1919) 

3.. Porfirite augitica nel rivolo subito a est di Zenodis (Treppo Car- 
nico). (E.F. 1919) 

4. Roccia eruttiva nel rivolo subito di là a W di Zenodis. (E.F. 1919) 

5. Porfirite micacea con 'pirite. Ponte di Lans (Forni Avoltri), (E.F. 

1920) 

6. Roccia eruttiva (porfirite?) un po’ lamina^ta. Stretta di Enfretors 
(Paluzza). (E.F. 1919) 

7. Roccia eruttiva (porfirite?) con vene di quarzo. Stretta di Enfretors 
(Paluzza). (E.F. 1919) 

8. Tufo durissimo a elementi diahasici^ laminato. Stretta di Enfre¬ 
tors (Paluzza). (E.F. 1919) 

9. Roccia compatta arenaceo-porfiritica. Stretta di Enfretors (Paluz¬ 
za). (E.F. 1919) 


Permiano (sigla: P) 

Permiano inferiore (Pi) 

1. Arenaria rossa di Val Gardena. Zenodis (Treppo Gamico). (E.F. 
1919) 

2. Arenaria rossa micacea di Val Gardena. Gasteons (Treppo Gamico). 
(E.F.) 

3. Scisto rosso (Val Gardena). Paularo. (A.G.) 

Permiano superiore (Ps) 

1. Calcare marnoso scuro con vene di calcite. Gomeglians (Alpi Gar- 
niche). (E.F.) 

2. Calcare scuro^ cosiddetto a « Bellerophon ». Fra Gaserà Razzo e 
Pesariis. (E.F. 1922) 

3. Calcare marnoso sulla destra del torrente Orteglas (Treppo Gar- 
nico). (E.F. 1919) 

4. Gome sopra. 

5. Calcari scistosi. Presso Paluzza. (A.G.) 

6. Dolomia scura. Presso Paluzza. (A.G.) 

7. Calcari scistosi neri con vene di calcite. Fra Gaserà Pezzocucco e 
Stavoli Ruckerlanar (Sauris di Sopra a circa 1500 m s.m.). (M.B. 
1964) 

8. Calcare dolomitico cariato. Ovaro. (A.G.) 

9. Calcare dolomitico cariato. Sulla destra del torrente Orteglas (Trep¬ 
po Gamico). 
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Facies gessifera del Permiano superiore (Pg) 

1. Gesso bianco saccaroide scolpito dalle acque. Val Degano (Gamia). 
(E.P.) 

2. Gesso bianco. Sulla destra del torrente Orteglas (Treppo Gamico). 
(E.F. 1019) 

3. Gesso. Valle del Degano. (E.F.) 

4. Gesso bianco. Rimpetto Ligosullo. (M. B. 1965) 

5. Gesso. Rimpetto Treppo Gamico. (M.B. 1965) 

6. Gesso. Rimpetto Gercivento. (M.B. 1965) 

7. Gesso. Sauris di Sotto. (M.B. 1965) 

Trias (sigla: T) 

Trias inferiore iWerfeniano) (Tw) 

1, 2, 3, 4, 5, 6. Vari aspetti litologici del Werfeniano della valle del 
Ghiarzò. (A.G. 1963) 

7, 8. Arenarie della zona montuosa a nord di Sauris. 

Trias medio {Anisico e Ladinico) (Tm) 

1. Breccia calcarea. Valle dello Schilitza. (E.F. 1921) 

2. Arenaria quarzosa. Fra Dauco e Trava. (E.F.) 

3. Calcare grigio compatto. Dauco. (E.F.) 

Facies gessifera del Carnico (S. Cassiano-Raibl) (Tg) 

1. Gesso. Vico di Forni di Sotto. (M.B. 1965) 

2. Gesso. DUignidis a Est di Ampezzo. (M.B. 1965) 

3. Gesso. Passo della Mauria. (M.B. 1965) 

4. Gesso bianco, saccaroide nelle marne del Raibliano presso Resia. 
(E.F.) 

5. Gesso subcristallino bianco e roseo. S. Giorgio di Resia. (E.F.) 

Trias superiore {Norico e Retico) (Ts) 

1. Tufo eruttivo, durissimo. Valle dello Schilitza. (E.F. 1921) 

2. Porfirite rossastro-scura. Valle dello Schilitza. (E.F. 1921) 

3. Dolomia del Norico. Fra Niski Uorh e Garnizza (Val d’Uccea). 
(E.F. 1921) 

4. Dolomia con Megalodon del Norico. Fra Pradielis e Musi. (E.F. 1921) 

5. Dolomia con Megalodon del Norico. G.s. 

6. Dolomia a Megalodon del Norico. G.s. 

7. Dolomia biancastra, brecciforme, del Norico. M. Gorno. (E.F.) 

8. Dolomia di Pala Barzana. (A.G.) 

9. Dolomia ( ?) del M. Raut. (A.G.) 
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10. Dolomia del Nerico. Val Pezzeda - Val Cimoliana. (E.F. 1922) 

11. Dolomia hrecciata, un 'po’ bituminosa del Norico. Cimolais. (E.F.) 

12. Calcare a Megalodon ecc. Fra Niski Uorh e Carnizza (E.F. 1921) 

13. Come sopra. 

14. Dolomia del Norico. Valle del Torre. (E.F. 1921) 

15. Dolomia a Megalodon del Norico. Fra Pradielis e Musi. (E.F. 1921) 

16. Dolomia bianca del Norico. Colle Ceregnons (Alesso). (E.F.) 

17. Dolomia bianca negli strati dolomitici alternati a filaretti di ematite 
rossa, Roncat (Rio Bianco). (E.F.) 

18. Calcare grigio del Dachstein. Stupizza - Valle del Natisene. (E.F.) 

19. Ematite rossa interstratificata nel calcare dolomitico di Roncat 
(Uccea) a 1175 m s.m. (E.F. 1919) 

20. Calcare dolomitico, bituminoso, fetido, con fibre di asbesto. Sopra 
la Sorgente Pussa in Val Settimana - Claut; o Dolomia bianco grigia 
bituminosa. Pegolar (M. Corno) (?). (E.F.) 

21. Calcare fetido. Fra la sorgente Pussa e Malga la Lastra. (E.F. 1920) 

22. Calcare dolomitico, bruno, bituminoso del Norico. Claut. (E.F.) 

23. Calcare dolomitico bruno nerastro, bituminoso del Norico. Pordes- 
son (Claut). (E.F.) 

24. Calcare dolomitico, nero, bituminoso, del Norico. A valle della For¬ 
cella Clautana. (E.F.) 

25. Dolomia bruno-nerastra bituminosa del Norico. Tasseit. (E.F.) 

26. Scisto nerastro, bituminoso. In destra Rio Fomulon (Meduna). (E.F.) 

27. Piroscisto. Podesson (Claut). (E.F.) 

28. Bogliead alla Bregolina e a Podasson (Claut). (E.F.) 

29. Boghead negli stati dolomitici del Norico raccolti nel letto della 
Settimana sopra Claut. (E.F.) 

30. Scisti bituminosi di Resiutta. 

31. Calcari fossiliferi dell’Alto Isonzo. 

32. Dolomia di Montenero d’Idria. (A.C.) 

33. Calcare grigio compatto a Megalodon del Retico. Uccea. (E.F. 1922) 

34. Calcari a Megalodon ecc. del Retico. Niski Uorh-Carnizza. (E.F. 
1921) 

36. Come sopra. 

36. Calcare bianco-grigio compatto del Retico. Stavoli Rassuha in Val 
d’Uccea (E.F. 1921) 

37. Calcare dolomitico. Casera Kila in Val d’Uccea. (E.F. 1921) 

38. Dolomia bianca subsaccaroide. Niski Uorh. (E.F. 1921) 

39. Dolomia. Fra Niski Uorh e Carnizza. (E.F. 1921) 

40. Calcare grigio compatto a Megalodon. Retico. Uccea. (E.F. 1922) 

Lias (sigla: L) 

1. Calcare grigio compatto. Fra M. Caal e Pusten Gazd (Uccea). (E.F. 
1921) 
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2. Calcare rossastro. C.s. 

3. Calcare grigio suboolitico. Uccea. (E.F. 1922) 

4. Calcare grigio oolitico. M. Sinoviz (Uccea). (E.F. 1922) 

5. Calcare a crinoidi. Casere Malivulk (Uccea). (E.F. 1922) 

6. Calcare roseo a crinoidi. M. Flagello. (E.F.) 

7. Calcare grigio oolitico. Sotto il M. Postoncic. (E.F. 1922) 

8. Calcare rosato. Fra Col di Forca e il M. Corno. (E.F. 1921) 

Giuralias (sigla: GL) 

1. Calcari grigi, con selce, e con cor altari fossili. Cresta del M. Corno - 
Prealpi Carniche. (E.F.) 

2. Calcare grigio con fossili. Versante meridionale del M. Stol. (E.F.) 

Giurese (sigla: G) 

1. Calcare ceruleo e rossastro. Case Lesis (Claut). (E.F.) 

2. Calcare rossastro. Casera Coleriis (M. Ciampon). (E.F. 1922) 

3. Calcare rossastro. Casera Tasaoio (M. Ciampon). (E.F. 1922) 

4. Calcare brecciato fossilifero. Casera Gleriis (M. Ciampon). (E.F. 
1922) 

5. Calcare grigio, coralligeno, con sélce. Cresta del M. Corno (Prealpi 
Carniche). (E.F. 1920) 

6. Calcari a liste e noduli selciosi. M. Corno. (E.F.) 

7. Calcare. M. Comielli. (E.F. 1922) 

8. Calcare. Fra Ospedaletto ed il M. Comielli. (E.F. 1922) 

9. Come sopra. 

10. Marmo « Radica » a volte fossilifero con crinoidi ecc. M. Verzegnis. 
(S.M. 1926) 

11. Marmo « Corallino » a volte fossilifero, con crinoidi. C.s. 

12. Marmo « Porfiroide » con crinoidi. C.s. 

13. Calcare mandorlato rossastro. Versanja Glava (M. Stol). (E.F. 1922) 
24. Calcare con selce rossa. M. Postoncic. (E.F.) 

15. Calcare con selce rossastra. Versanja Glava (M. Stol). (E.F. 1922) 

16. Calcare. Casere Tasaors (M. Postoncic). (E.F. 1922) 

17. Nodulo manganesifero. M. Pleca (M. Nero). (E.F. 1922) 

18. Calcare detto oolitico. Zolla di Aisussina. (A.C. 1922) 

19. Argilloscisti del Giura della Valle della Buccia (Alto Isonzo). (A.C. 
1926) 

20. « Plassenkalk » dell’Altipiano di Tarnova (Gorizia). (A.C. 1922) 

21. Calcare coralligeno dell’Altipiano di Tarnova (Gorizia) presso Nem- 
ci. (A.C. 1922) 

Cretaceo (sigla: Cr) 

1. Calcare. Vetta del M. Covria. (E.F.) 

2. Calcare bruno bituminoso. Vedronza (Valle del Torre). (E.F. 1921) 
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3. Calcare grigio. M. Prat a N. q. 824. (E.F.) 

4. Calcare fossilifero. M. Prat. (E.F.) 

5. Calcare marnoso con pirite, M. Prat. (E.F.) 

6. Calcare. Stavoli Agar (Cianet). (E.F.) 

7. Calcare fossilifero. Casera Tamer (Ciaurlecc). (E.F. 1922) 

8. Ostree. Casera Fassor suiraltipiano del Ciaurlecc. (E.F.) 

9. Calcare fossilifero del M. Cavallo. (Sperotto 1922) 

10. Calcare biancastro un po' brecciato. Stavoli Val di Sopra (M. Pe- 
droc). (E.F.) 

11. Calcare a Radioliti. Vedronza. (E.F. 1921) 

12. Come sopra. 

13. Come sopra. 

14. Fossili nel calcare Turoniano. Bocca di Crosis. (E.F. 1921) 

15. Calcare grigio compatto a Diceratidi. Bocca di Pradolino. (E.F. 1922) 

16. Calcari a Camacee. Monte di Prato (Nimis). (E.F.) 

17. Calcare compatto. S. Martino del Carso. (A.C. 1927) 

18. Calcare. S. Martino del Carso. (Cretaceo?). (A.C.) 

19. Calcare fossilifero. M. Re (Nanos). (A.C. 1919) 

20. Calcite nei calcari del Cretaceo del M. di Medea. (S.M. 1926) 

21. Fossili cretacei. Toppo (Meduno). 

22. Fossili nel calcare cretaceo di un « Klippe » sotto la cima del M. 
ZufRno (Prealpi Giulie). (E.F.) 

23. Litantrace. Miniera di Rausch. M. Dobis (Fusea - Tolmezzo). (E.F. 
1923) 

24. Calcare. S. Martino del Carso. Bosco Cappuccio. (A.C. 1920) 

Senoniano (Se) 

1. Marna rossa scagliosa {^caglia rossa). Case Lesis (Claut). (E.F.) 

2. Calcare. Ponte Radi (Meduno). (E.F. 1922) 

3. Calcare. Forgaria (Senoniano?). (E.F.) 

4. Marna rossa scagliosa {Scaglia rossa). Stavoli Grignes (M. Corno). 
(Senoniano?) (E.F.) 

5. Come sopra. 

6. Arenaria calcarea. Casere Tasaon (Postoncic). (E.F. 1922) 

7. Arenario, calcarea. Casera Casaors (Cuel di Lanes). (E.F. 1922) 

8. Calcare. Vallemontana (Nimis). (E.F. 1921) 

9. Come sopra. 

10. Calcare bianco suboolitico e sub cristallino. Vallemontana (Nimis). 
(E.F.) 

11. Calcare brecciato. Fra Podvarse ed Erbezzo. (E.F. 1921) 

12. Calcare fossilifero. Cava di Vernasse. (E.F. 1922) 

13. 14, 15. Come sopra. 

16. Calcare con « Inoceramus » nel conglomerato pesudocretaceo di 
Vernasse. (A.C. 1926) 


17. Calcare fossilifero. Cava di Vernasso. (E.F. 1922) 

18. Calcare scuro bituminoso. Cava di Vernasso (S. Pietro al Natisone). 
(E.F. 1922) 

19. Ciottoli di calcare fossilifero a Camacee nel conglomerato intercala¬ 
to al Flysch Senoniano a Libussina (Caporetto). (E.F. 1922) 

Eocene (sigla: E) 

1. Calcare a foraminifere. Borgnano (M. di Medea - Gorizia). (A.C. 
1926) 

2. Calcare liburnico. Sagrado (Carso goriziano). (A.C. 1920) 

2 bis. Calcare a foraminifere. Rubbia (Carso goriziano). (A.C. 1924) 

3. Brecciola calcarea con nummulitì. Bocca di Crosis. (E.F. 1921) 

4. Come sopra. 

5. Brecciola calcarea nummulitica. Billerio (Tarcento). (E.F.) 

6. Calcite cristallizzata in calcare brecciolifero eocenico. M. Zuccola 
presso Campeglio di Cividale. (E.F.) 

7. Arenaria calcarea nummulitica. Oleis (Rosazzo) presso il Palazzo 
De Marchi. (E.F.) 

8. Calcare marnoso da cemento. Torlano di Cividale (?). 

9. Arenaria calcareo-marnosa. Ronc (Qualso). (E.F. 1921) 

10. Marna. Fra Attimis e Ravosa. (S.M. 1926) 

11. Arenaria silicea con frustoli e lenticelle lignitiche. Artegna. 

12. Arenaria alterata. Attimis-Ravosa. (S.M.) 

13. Nucleo di arenaria giallastra a struttura concentrica. Fra Gabro- 
vizza e Ceplitischis (Valle del torrente Rieka - Natisone). (E.F.) 

14. Arenarie fortemente alterate e ciottolo siliceo alterato. Spessa di 
Cividale. (D.F. 1924). 

15. Roccia fossilifera del M. Campeon (Artegna). (E.F.) 

16. Piroscisto. Vallemontana (Nimis). (E.F.) 

17. Piroscisto. Rio Musil (Attimis ». (E.F.) 

18. Fossili eocenici presso Rosazzo. (E.F.) 

19. Fossili eocenici. Noax. (S.M. 1926) 

20. Pezzi di calcare cretaceo con fossili nel conglomerato pseudo-cre¬ 
taceo sotto q. 527. Prestento di Cividale. 

21. Fossili cretacei nel conglomerato pseudo-cretaceo del Pian del Jof 
presso Subit (Attimis). 

Oligocene (sigla: O) 

1. Arenaria cmereo-scura fossilifera. Cianet. (E.F. 1920) 

2. Arenaria fossilifera. Cascata del Tremugna (Cianet). (E.F. 1920) 

3. Arenaria marnosa {molassa) a Potamites. Galleria del Cianet. (E. 
F. 1922) 

4. Arenaria fossilifera. Cascata del Tremugna (Cianet). (E.F. 1920) 

5. Argilla carboniosa. C.s. 

6. Arenaria fossilifera. Stavoli Soreclap (Cianet). (E.F.) 
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7. Arenaria quarzosa (Molassa). Cianet (Peonis). (E.F.) 

8. Argilla intercalata agli straterelli lignitiferi sotto il cocuzzolo di 
q. 571 al Cianet (Peonis). (E.F. 1922) 

9. Argilla cinereo-scura fossilifera nella galleria di lignite al Cianet. 
(E.F. 1920i) 

10. Argilla. Presso la cascata del Tremugna (Peonis). (E.F.) 

11. Arnioni di marcassite limonitizzata negli strati lignitiferi sulla de¬ 
stra del Rio dei Tovi al Cianet (Peonis). (E.F. 1920) 

12. Come sopra. 

13. Lignite del Cianet (Peonis). (E.F.) 

14. Lignite picea a frattura concoide. Cianet. (E.F.) 

15. Arenaria quarzosa del Colle Vascelut (Osoppo) con impronte di 
foglie. (9 scatole). (E.F.) 

16. Arenaria. Braulins. (5 scatole). (E.F.) 

17. Quarziti (o meglio arenarie) con noduli di selce. Trasaghis (Brau¬ 
lins). (E.F. 1922) 

18. Arenaria grossolana. Braulins. (E.F.) 

19. Come sopra. 

20. Fossili calcinati in arenaria calcareo-marnosa. Cianet. (E.F.) 

Miocene (sigla: M) 

1. Arenaria deiraffioramento di Pozzuolo. (A.C. 1926) 

2. Areìiaria alterata deiralRoramento di Pozzuolo. (Giometto, 1935) 

3. Ciottolo siliceo nelle sabbie di Pinzano (D.F. 1922) 

4. Marne fossilifere. Cav.asso Nuovo. (A.C.) 

5. Ostrea crassissima. Castelnuovo del Friuli. (E.F.) 

6. Ostrea. Castelnuovo del Friuli. 

7. Come sopra. 

8. Fossili delVElveziano nelle marne di Forgaria. (E.F.) 

9. Come sopra. 

10. Come sopra. Cà Dant (Forgaria). (E.F.) 

11. Fossili miocenici. Cavasso Nuovo vicino alla sorgente Recoaro. (A. 

C.) 

PoNTico (sigla: Po) 

1. Conglomerato calcareo. Ragogna. Ingresso alla Galleria Barbara. 
(E.F. 1920) 

2. Conglomerato calcareo. Lago di S. Daniele. (E.F.) 

3. Come sopra. 

4. Argilla sottilmente stratificata^ carboniosa. Ragogna. Galleria Bar¬ 
bara. (E.F. 1920) 

5. Argilla giallo marrone con sabbia. Ragogna. Galleria Barbara (E.F.) 

6. Argilla rossa per limonite negli strati lignitiferi della Galleria Bar¬ 
bara. Ragogna. (E.F.) 
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7. Argilla carboniosa con fossili (?). S. Pietro di Ragogna. 

8. Limo calcareo argilloso negli strati lignitiferi della galleria Barbara 
presso S. Pietro di Ragogna. 

9. Lignite. Pinzano. (D.F.) 

10. Come sopra. 

11. Lignite, Galleria Barbara presso S. Pietro di Ragogna. (E.P.) 

12. Lignite e scisto carhonioso, S. Pietro di Ragogna. (E.F. 1920) 

13. Lignite. Galleria Barbara. 

Quaternario 

Morenico prewilrmiano (sigla: Mo) 

1. Ciottoli jrrofondamente alterati del morenico prevv^iirmiano di Viale 
Leopardi N. 22 (oggi N. 100). Udine. (A.C. 1961) 

2. Ferretto del morenico prewilrmiano di Viale Leopardi già N. 22. 
Udine, (A.C. 1961) 

3. GonglomeroÀo alla base del potente ferretto di Viale Leopardi. Scavi 
per la nuova Stazione delle Autocorriere a 4^2 di profondità. 
A.C. 1981) 

4. Frammento del grande masso erratico di Piazza Libertà (Palaz¬ 
zo UPIM). Udine. (A.C. 1961) 

5 e 6. Come sopra. 

6 bis. Frammento di erratico presso il grande masso di Piazza Li¬ 
bertà (A.C. 1961) 

7. Frammento dell’erratico di Via Poscolle a Udine. (A.C. 1960) 

8. Ciottoli alterati nella trincea aperta per la costruzione della strada 

Via Prefettura - Via Cavallotti. (E.F. 1919) 

9. Ciottolone di sélce^ alterato, quasi cariato, con geodine di quarzo 
cristallizzato; riferito al Diluviale medio. Scalo ferroviario delle 
Ferriere a Udine. (E.F. 1920). (Morene prewiirmiane secondo A. 
Cornei) 

Morenico wilrmiano (sigla: Mo. r.) 

1. Roccia proveniente dal « Tirolo » (?). 

2. Gneiss del Tirolo. 

3. Come sopra. 

4. Ciottolo striato delle morene del Tagliamento. 

Quaternario alluvionale (sigla: Q) 

1. Ciottoli nel Ferretto (?) del terrazzo di Carraria di Cividale (preteso 
Diluviale antico, ma in realtà Wurmiano). (A.C. 1956) 

2. Ciottoli alterati nel terrazzo prewiirmiano o presunto tale di But- 
trio (A.C. 1956) 

3. Diversi tipi di ciottoli alterati nelle ghiaie wurmiane dellTsonzo. 
(A.C. 1926) 
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4. Vari tipi di alterazione in ciottoli calcareo-dolomitici nelle allu¬ 
vioni wiìrmiane dell’Isonzo. (A.C. 1926) 

5. Elementi ghiaiosi del Taglianiento nella cava di Azzano Decimo. 
(Diluviale recente). (A.C. 1956) 

6. Elementi ghiaiosi del Tagliamento nella cava di Piume Veneto pres¬ 
so la chiesetta di S. Maria. (A.C. 1955) 

7. Cementazioni del sottosuolo sabbioso a Belvedere (Aquileia). (D. 
F. 1929) 

8. Sabbia cementata affiorata con lo scavo dei canali a Isola Domine 
(Aquileia). (A.C. 1932) 

9. Stalattite calcarea nella Grotta Ta-pot-Korito presso Villanova (M. 
Bernadia). 

10. Stalattite calcarea nella Grotta del Fornat presso Canal di Grivò 
(Faedis). 

11. Ciottolo di tufo 0 arenaria tufacea felsitica, originario della Valle 
della Baccia, raccolto nel letto dell’Isonzo presso Gorizia. (A.C. 1919) 

12. Ciottoli dei cosidetti « marmi di Serpenizza » (conglomerati tufacei 
della Valle della Baccia) raccolti nel letto dell’Isonzo presso Gorizia 
(A.C. 1919) 


Collezione di fossili dell’Eocene medio di Noax in Friuli 


« Collezione Carassi » 

Su questa collezione donata nel 1922 dal cav. Secondo Cabassi si 
è riferito nella Pubbl. N" 79 di questi « Nuovi Studi della Stazione chi¬ 
mico-agraria sperimentale di Udine» intitolata: Un’interessante rac¬ 
colta di fossili dell'Eocene medio di Noax in Friuli. 


Collezione di rocce e di fossili (cretacei e eocenici) 


DELLA REGIONE DEL COLLIO (GORIZIA) 


raccolta e donata da Alvise Comel 
(sigla: Co) 

1. Calcare ippuritico del M. S. Valentino. Podsabotino a circa 400 m 
s.m. (A.C. 1923) 

2. Calcare fossilifero (Pecten) del M. Sabotino a circa 400 m s.m. 
(A.C. 1922) 

3. Fossile cretaceo del M. Sabotino. (A.C. 1922) 

4. Calcare fossilifero del M. Sabotino. (A.C. 1922) 





— u - 


5. Calcare del Sabotino con assolcature di erosione, (A.C. 1924) 

6. Calcite nelle rocce calcaree del Sabotino. (A.C. 1922) 

7. Calcare rosato per marmi, del Sabotino, a 300' m a W di S. Mauro. 
(A.C.) 

8. Calcare lumachella in blocco isolato entro le rocce calcare del M. 
S. Valentino a 400 m circa s.m. (A.C. 1922) 

9. Marne rosse con avanzi fossili del Cretaceo. Podsabotino a circa 
250 m s.m. (A.C. 1921) 

10'. « Scaglia rossa » fra Villa Vas e Podsabotino a 300 m s.m. (A.C. 
1924) 

11. « Scaglia » rossa e gialla in reciproca transizione. Villa Vas - Pod¬ 
sabotino a 250 m s.m. (A.C. 1924) 

11 bis. Come sopra. 

12. « Scaglia rossa » e marna cilestrina sulla strada militare Vercoglia - 
M. Sabotino (A.C.) 

13. Brecciola fossilifera. Podsabotino. (A.C. 1922) 

14. Brecciola calcarea a contatto coiraffioramento cretaceo di Cosbana 
del Colilo. (A.C. 1926) 

15. Brecciola calcarea (nummulitica?) fra Piava e Verholje a 200 m 
s.m. (A.C. 1924) 

16. Brecciola calcareo nummulitica. S. Troijco a 120i m s.m. (A.C. 1922) 

17. Calcare arenaceo a sfaldatura piana. S. Floriano del Colilo a 200 m 
s.m. (A.C. 1923) 

18. Calcari arenacei del Collie con residui carboniosi. (A.C. 1926) 

19. Calcare marnoso di S. Floriano del Colilo. (A.C. 1923.) 

20. Argille a foraminifere. Vipulzano del Colilo a 100 m s.m. (A.C. 1919) 

21. Natica {crassatinal). Vipulzano. (A.C. 1919) 

22. Cerithium. Vipulzano. (A.C. 1919) 

23. Ostrea. Vipulzano. (A.C. 1919) 

24. Coralli. Vipulzano. (A.C. 1919) 

25. Fossili vari {Ostrea, coralli, nummuliti ecc.) del giacimento di Vi¬ 
pulzano del Colilo. (A.C. 1919) 

26. Foraminiferi ed altri fossili eocenici nei terreni argillosi di Vipul¬ 
zano del Colilo. (A.C. 1919) 

27. Arenaria marnosa a forammiferi presso Cormons, alla base del 
M. Quarin. (A.C.) 

28. Marna fossilifera (nummuliti) dei giacimenti di Russiz (Capriva). 
(A.C. 1926) 

29. Arenarie brune interstratificate nel complesso « arenaceo-marnoso » 
del Colilo. (A.C. 1922) 

30. Vermiculazioni o ramoscelli pietrificati o loro impronte nelle marne 
del Podgora. (A.C. 1919) 

31. Frammenti della sostanza cementante delle puddinghe eoceniche 
del Podgora. (A.C. 1922) 

32. Vari tipi di ciottoli nelle puddinghe eoceniche del Podgora. (A.C. 
1922) 
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33. Come al N. 32 

34. Arenaria grigia a grana fina del Podgora. (A.C. 1924) (2 scatole) 

35. Arenaria grigia a grana fina con detriti vegetali carbonizzati. (A. 
C. 1924) 

36. Vegetali carbonizzati (carbone) presso q. 157 del Podgora. (A.C. 
1923) 

37. Formazioni cilindriche verticali a dischetti nelle marne argillose in¬ 
terstratificate nella facies arenacea del Podgora. (A.C. 1922) 

38. Arenarie e marne alterate del Podgora. (A.C. 1922) 

39. Arenaria quarzosa grigio scura a grana di media grossezza. Valli- 
cella della Groina (Podgora). (A.C. 1924) 

40. Arenaria quarzosa grigioscura a grana grossa. Vallicella della 
Groina. (A.C. 1922) 

41. Arenaria conglomeratiforme del Podgora. (A.C. 1922) 

42. Conglomerati eocenici arenaceo quarzosi del M. Podgora. (A.C. 1922) 

43. Ciottoli di selce rossa nei conglomerati eocenici di Colli di Cormons. 
(A.C. 1924) 

44. Conglomerato fluviale (prewiirmiano?) dell’Isonzo presso lo sbocco 
del torrente Piumizza in località detta « Buse del diaul ». (A.C. 1924) 

Collezione di rocce dei Colli Euganei (Padova) 


RACCOLTE NEL 1929-1980i E DONATE DA AlVISE COMEL 

(sigla: Eu) 

Lipariti 

1. M. Venda. 

2. M. Orsara (Galzignano) a q. 319. 

3. M. Orsara (Galzignano). Versanti SW sotto q. 319. 

4. M. Orsara. Vetta delle Mandrie. 

5. M. delle Basse. Galzignano. 

6. M. Cero (Este). 

7. M. Cero. Versanti sud rimpetto C. Salarola. 

8. M. Partizzon. 

9. M. Partizzon. Versanti orientali. 

10. Dosso di M. Orbieso. 

11. Valnogaredo presso C. Olivarie. 

12. M. Peraro. 

13. Contrada Castello. Boccon presso q. 187. 

14. Riolite del M. Ceva presso q. 206. 

Trachiti plagioclasiche 

15. M. Rosso. 

16. Fra Teoio e Zovon. 

17. M. delle Forche presso q. 96 Est. 
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18. S. Pietro Montagnon. Cave Zucca alle Priare. 

19. Vetta delle Mandrie (Galzignano). 

20. M. delle Grotte. 

21. M. Lozzo. 

22. M. Cero (Este) presso q. 195. 

23. Calaone (Este). Trachite un po’ alterata. 

Trachiti alcalino-peldspatiche 

24. S. Daniele in Monte. 

25. M. Rua. 

26. M. Orsara presso la vetta. (Galzignano). 

27. M. Cimisella (Cava Benatello) (Galzignano). 

28. M. Castellone (Galzignano) presso S. Bartolomeo. 

29. M. Orbieso. 

30. M. Cinto. Versante SE. 

31. M. Rusta. Versante di Gemola. 

32. M. Ricco. Versante di Arquà. 

33. Trachite in canali eruttivi nella « Scaglia » presso Pianzio (Galzi¬ 
gnano). 

SlENITI 

34. Monte delle Basse (Galzignano). 

35. Torreglia presso C. Sengiari. 

36. Baone (Andesite). 


Basalti e Tufi basaltici 

37 e 37 bis. Roccia basaltica del M. Ceva. 

38. Basalto presso Teoio. 

39. Basalto alterato presso Teoio (Fontana pian). 

40. Basalto del M. Ricco. 

41. Basalto del M. Ceva (C. Giulia q. 77). 

42. Tufo basico di Carbonera (Rovolon). 

43. Tufo basico a W di Ca La Lunga (Rio Molini). 

44. Tufo basico di C. Sceriman (Boccon). 

45. Tufo basico di R. Fontanelle (Boccon). 

46. Tufo basico di C. Opina (Lago di Venda). 

47. Tufo basico a W del M. Marco. 

48. Tufo basico di S. Lucia (Cinto Euganeo). 

49. Tufo basico presso le Scuole di Calaone (Este). 


Rocce marnose 

50. Marna basaltoide di Teoio. 

51. Marna tufacea (?) interstratificata a marna normale. Case Cor- 
beggiare (Teoio) a occidente del M. Pendice. 
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52. Marna a contatto con uno strato tufaceo. C. Olivano (Valnogaredo). 

53. Marne presso il Cimitero di Teoio. 

54. Marna ai piedi del M. Gemola presso q. 115. Valle S. Giorgio. 

55. Marna del M. Partizzon (Cinto) presso q. 99. 

56. Marna fogliettata del M. Orbieso. 

Calcari selciferi noti col nome di « Scaglia » 

57. « Scaglia » della Vetta delle Mandrie (Galzignano). 

58. « Scaglia » con selce nera sui versanti orientali del M. Cero (Este) 
in Contrada Polare. 

59. Selce rossa nella formazione « Scaglia » del Cretaceo dei Colli Eu¬ 
ganei. Frammento di « Scaglia » a loro immediato contatto. 

60. Selce nera e rossa nella « Scaglia » di Valnogaredo. 


Collezione di rocce della Tripolitania 


raccolte e donate da Alvise Comel 
(sigla: Tr) 

1. Calcare di Gas el Dun (Tripolitania). (A.C. 24-3-1932) 

2. Calcari di Mizda (Tripolitania). (A.C. 24-3-1982) 

3. Roccia di Tesela (Tripolitania). (A.C. 24-3-1932) 

4. Calcare con pellicole di rivestimento (Vernice del Deserto). Mizda 
(Tripolitania). (A.C. 24-3-1932) 

5. Selce laccata (Vernice del Deserto) nella zona desertica di Mizda 
(Tripolitania). (A.C. 24-3-1932) 

6. Cipolline quarzose a nucleo calcedonioso così trasformate per effet¬ 
to correlativo ad affioramento basaltico (vedi pezzo di roccia nera 
allegata) nei dintorni di Mizda (Tripolitania). (A.C. 24-3-1932) 

7. Druse di quarzo nella zona desertica di Mizda (Tripolitania). (A.C. 
24-3-1932) 

8. Sabbia del deserto Tripolino prelevata a Mizda in zona desertica 
aridissima. (A.C. 24-3-1932) 


Rocce e fossili dell’Albania 

raccolte e donate da Alvise Comel 
(sigla: Al) 

1. Calcare di Valona. (A.C. 18-11-1941) 

2. Calcari miocenici (?) della Rocca di Petrella (Tirana). (A.C.) 

3. Calcari della Rocca di Petrella (Tirana). (A.C.) 
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4. Arenarie fossilifere presso il ponte sullo Zaranika ad Elbasan. (A.C. 
13-5-1941) 

5. Fossili (miocenici?) nelle cave di Petrella (Tirana). (A.C. 27-5-1941) 

Varie (sigla; V) 


1. Calcare cretaceo del monte « Il Mondello » presso Palermo. (A.C.) 

2. Calcare eocenico del monte « Il Mondello » presso Palermo. (A.C.) 

3. Tufo quaternario della Conca d’Oro presso Palermo. (A.C.) 

4. Calcari cretacei affioranti presso Tricase (Lecce). (A.C. 1944) 

5. Fossili della « panchina » quaternaria nei pressi di Corigliano d’O- 
tranto. (A.C. 1944) 

6. Roccia rossa fra due banchi di roccia calcarea bianca in una cava 
di pietra nella zona di Poggio Imperiale (Foggia). (A. Mascolo 1955) 

7. Conglomerato del Montéllo (Treviso). (A.C. 1940) 

8. Ciottolo striato per trasporto glaciale. Morene di S. Vendemiano 
(Vittorio Veneto) a q. 102 W. (A.C. 1937) 

9. Ciottolo striato delle morene di Vittorio Veneto. (A.C. 1937) 

10. Ciottolo striato delle morene di Castel Roganzuolo. (A.C.) 

11. Argille con concrezioni ferruginose e caranto. Zona di Beato Odorico 
a ponente di Biancade in Tavoletta « Roncade » (Treviso). (A.C. 
1962) 

12. Scisto paleozoico di Recoaro. (A.C.) 

13. Conchiglie giacenti a circa 80' m di profondità nel sottosuolo di Aba¬ 
no Terme (Padova) raggiunte con un pozzo artesiano. (A.C.) 

14. Pesce fossile di Castellana Marittima (Pisa). (Dono di G. Poggi). 

15. Argilla refrattaria di Francia. 

16. Conglomerato calcareo conchiglifero lanciato da 60-70 m di pro¬ 
fondità con getto di gas metano durante la perforazione di un pozzo 
artesiano nel maggio 1924 a Valle Tagli (Caorle). (D.F.) 

17. Frammento di anfora romana rinvenuto tra le rovine d’una capanna 
lagunare di Valle Tagli il 9-6-1919. 

18. Cocci trovati negli scavi di Via Dante lateralmente alla roggia a 
4 m di profondità. (D. Tonizzo 1928) (Udine?) , 

19. Scorie di ferro rinvenute presso le antiche mura di Aquileia nel 1935. 

20. Dente di cavallo ( ?) trovato a Lison lungo la strada « Triestina » 
nello scavo per l’idrovora della Bonifica Loncon a circa 4 metri 
di profondità. 

21. Dente di cavallo ( ?) trovato sul Terrazzo di Pozzuolo a 70 cm di 
profondità. 

22. Dente di squalo nelle fosforiti di Tunisia (A.C.) 
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Minerali (sigla: Mi) 


1. Blenda a contatto con la dolomia. Cave di Val d’Aupa. Resiutta. 
(S.M. 1926) 

2. Blenda a contatto con fluorite. Cava Val d’Aupa. Resiutta. (S.M. 
1926) 

3. Concrezioni di blenda e inclusioni di cristalli di galena. Cave di 
Raibl. M. Re. (S.M. 1926) 

4. Concrezioni di blenda e tracce di galena e di pirite. Cave di Raibl. 
M. Re. (S.M. 1926) 

5. Noduli di blenda con inclusioni di galena e di altri minerali, come 
smithsonite e calamina. Cave di Raibl, M. Re. (S.M. 1926) 

6. Galena con blenda. Miniere di Raibl. (A.C. 1926) 

7. Galena. Val d’Aupa. (S.M. 1926) 

8. Smithonite (ZnCO.,) con idrato di zinco (Zn(OH) 2 ). Raibl. (A.C. 1926) 

9. Cinabro su dolomite grigia e nera. Mercurio nativo su dolomia nera. 
Miniere di Idria. (A.C. 1921) 

10. Cinabro e cinabro nel calcare. Miniere di Idria. (D.F.) 

11. Pirite nella dolomia. Cave di Val d’Aupa. Resiutta (S.M. 1926). 

12. Calcari piritici presso Forni Avoltri. (W.R. 1963) 

13. Marcasite limonitizzata ed ematitizzata per alterazione. Monte Ra- 
gogna. (D.F. 1928) 

14. Ematite fibrosa. (A.C.) 

15. Ematite rossa interstratificata nel calcare dolomitico del Trias sup. 
di Roncat. Uccèa. a 1175 m s.m. (E.F. 1919) 

16. Limonite (?). Monte Musi. Roncat. 

17. Limonite. M. Musi. Roncat. 

18. Limonite ed ematite. 

19. Bauxite fra Fola e Galleriano. Cretaceo. (E.F. 1924) 

20. Bauxite deU’Istria. Tra Chersano e Felicia, nei pressi dell’ex Lago 
d’Arsa. (D.F. 1937) 

21. Bauxite dell’Istria. 

22. Calcite cristallizzata in una vena di calcare brecciolifero eocenico 
sotto il M. Zuccola (1275 m) presso Campeglio di Dividale. (E.F.) 

23. Gesso lamellare. Miocene sup. Castellina Marittima. (G. Poggi). 

24. Alabastro lavorato al tornio per bomboniera. (Come sopra). 

25. Mica. 

26. Zolfo della solfatara di Pozzuoli. 
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